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UN PAESE
AL BIVIO

L’attuale leader, al potere
da 33 anni, è sfidato dal
premier Tsvangirai, 
capo dell’opposizione

Denunciate irregolarità 
ai seggi, si temono
violenze da parte dei
sostenitori del regime

Usa, dimenticato in cella: avrà 4 milioni
DA NEW YORK
ELENA MOLINARI

e lo erano dimenticato in
una cella provvisoria di
San Diego e lo avevano la-

sciato ammanettato per cinque
giorni senza cibo né acqua. Ora
lo studente californiano, che du-
rante quell’odissea ha rischiato
di morire disidratato, è stato ri-
sarcito dal governo statunitense
con 4,1 milioni di dollari. Il gio-
vane, Daniel Chong, aveva fatto
causa alla Dea, la divisione anti-
droga americana, responsabile
di averlo quasi ucciso. L’offerta
del governo americano chiude il
caso legale e permette al 25enne
di provare a mettersi alle spalle
l’esperienza più terrificante del-
la sua vita. 

Nell’aprile 2012, Chong era sta-
to arrestato per sbaglio durante
un raid anti-droga nel suo cam-
pus universitario, la Uc San Die-
go. Sul posto erano state trovate
18 mila pasticche di ecstasy, ma-
rijuana, funghi allucinogeni, nu-
merose armi e migliaia di muni-
zioni. Gli agenti della Dea lo a-
vevano interrogato, appurando
la sua estraneità, e gli avevano
detto che sarebbe stato rilascia-
to presto. Mentre venivano fatti
ulteriori accertamenti, però, un
agente aveva legato le mani die-
tro la schiena dello studente di
ingegneria e lo aveva messo in
una minuscola cella di una me-
tro e mezzo per tre nei sotterra-
nei della Dea, dicendogli che sa-
rebbe tornato per liberarlo «nel
giro di un minuto». Quel minu-

to è durato 110 ore. 
Quando qualcuno si è ricordato
di Chong e lo è andato a recupe-
rare, il ragazzo giaceva al suolo
delirando. I suoi reni avevano
smesso di funzionare, gli si era
perforato l’esofago e aveva per-
so 8 chili. Ci sono voluti cinque
giorni in ospedale, di cui tre in
terapia intensiva, per riportarlo
alla salute, almeno fisica. In se-
guito gli è stata infatti diagnosti-
cata una sindrome da stress trau-
matico. La Dea ha aperto un’in-
chiesta interna e si è scusata con
il giovane, che nel frattempo è
tornato ai suoi studi. Ma ieri ha
detto di voler solo andare avan-
ti, senza serbare rancori. «È sta-
to solo un incidente, un terribi-
le incidente», ha commentato. 
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Daniel Chong (Ap)

DI EMANUELA VINAI

na Corte d’Appello bri-
tannica ha respinto la ri-
chiesta di ricorrere al sui-

cidio assistito presentata da Paul
Lamb, paralizzato dopo un inci-
dente, e dalla famiglia di Tony
Nicklinson. Nicklinson, affetto dal-
la sindrome Locked-in, nel 2012 a-
veva presentato inutilmente ricor-
so all’Alta Corte per ottenere l’au-
torizzazione all’eutanasia, moren-
do di polmonite una settimana do-
po aver perso la causa. Lamb ave-
va fatto suo il caso proposto da
Nicklinson sul "diritto di morire",
con lo scopo di rovesciare il divie-
to che impedisce ai medici di aiu-
tare i loro pazienti nel suicidio as-
sistito. Secondo i ricorrenti infatti
l’attuale legge inglese, vietando

l’eutanasia, violerebbe il diritto al
rispetto della vita privata e fami-
liare e all’autodeterminazione ga-
rantito dall’articolo 8 della Con-
venzione europea sui diritti uma-
ni, dato che non è possibile sce-
gliere come e quando morire. I giu-
dici invece, nel respingere l’appel-
lo, hanno riconosciuto che la leg-
ge interferisce con tale diritto sta-
bilendo però che il divieto di sui-
cidio assistito o eutanasia è una

«interferenza proporzionale» giu-
stificata. La sentenza, unanime,
spiega che l’eutanasia «solleva
questioni profondamente sensibi-
li circa la natura della nostra so-
cietà», laddove «il Parlamento rap-
presenta la coscienza della nazio-
ne» e ciò rende la Corte non com-
petente in materia. Si è così con-
fermata una precedente decisio-
ne della Corte Suprema per cui e-
ventuali modifiche alla legge sul-
l’eutanasia spettano alla politica,
non ai giudici. Con una maggio-
ranza risicata, tuttavia, la Corte ha
accolto il ricorso di un terzo ricor-
rente, indicando la necessità di sta-
bilire nuove linee guida per i me-
dici e le infermiere che assistono
un paziente che va all’estero per
ricorrere all’eutanasia.
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Lo Zimbabwe alla prova
Ma Mugabe non mollaFile ai seggi ieri ad Harare (Epa)

GUINEA EQUATORIALE
Teodoro Obiang Nguema

Dopo 34 anni al potere, Teodoro
Obiang Nguema è attualmente il
dittatore africano con il più lungo
periodo di governo. Diverse società
petrolifere di livello internazionale
hanno un interesse permanente per la
piccola Guinea equatoriale ricca di
greggio. A 71 anni, Nguema regna su
uno dei Paesi meno sviluppati dell’Africa
subsahariana. La popolazione, 800mila
persone, vive in condizioni poverissime. 

BURKINA FASO
Blaise Compaore

Nonostante il susseguirsi di elezioni
presidenziali spesso messe in dubbio
dalla stampa locale, Blaise Compaore
resta a capo del Burkina Faso dal 1987.
Il suo coinvolgimento nell’uccisione del
suo predecessore, il rivoluzionario
Thomas Sankara, è rimasto una
macchia indelebile per la sua carriera. A
62 anni, Compaore è però diventato il
mediatore principale delle crisi africane
che affliggono l’Africa occidentale.

CAMERUN
Paul Biya

L’ottuagenario Paul Biya, presidente
del Camerun da 31 anni, imbarazza la
Francia da diverso tempo. Gli
incalcolabili livelli di corruzione di
colui che è conosciuto come “l’uomo
leone” sono stati oggetto di indagini
da parte della magistratura francese.
Molti lo considerano il deposta
africano per eccellenza. Alcuni dei suoi
ministri vengono licenziati dopo anni
di lavoro senza averlo mai incontrato.

UGANDA
Yoweri Museveni

La controversa figura di Yoweri
Museveni, 69 anni, continua a dividere
le posizioni politiche dell’Unione
Europea e degli Stati Uniti. Dopo 27
anni al potere, il presidente ugandese è
ora uno dei migliori alleati
dell’Occidente contro la lotta al
terrorismo islamico in Africa orientale.
Ma le organizzazioni dei diritti umani lo
accusano di violenze contro la stampa,
gli omosessuali e l’opposizione.

SUDAN
Omar el-Bashir

Sebbene ricercato dalla Corte penale
internazionale per crimini di guerra e
contro l’umanità, Omar el-Bashir
gode del sostegno di molti Paesi
africani e non. Dal colpo di Stato del
1989, el-Bashir, 69 anni, è tra i più
pericolosi dittatori africani. Non solo
il servizio d’intelligence sudanese è
uno dei migliori del continente, ma
negli anni il Paese ha ospitato diversi
terroristi, incluso Osama Benladen.

ANGOLA
Eduardo dos Santos

Arrivato al potere nel ’79, Josè
Eduardo dos Santos è riuscito ha
superare gli anni di una violenta guerra
civile con ramificazioni internazionali. A
70 anni, dos Santos è il presidente di
un Paese ricchissimo di petrolio, oro e
diamanti. Mentre la popolazione
angolana muore di fame, la famiglia dos
Santos ha recentemente investito
enormi capitali nell’ex madrepatria, il
Portogallo.

CONGO
Denis Sassou Nguesso

La sete di potere di Denis Sassou
Nguesso è insaziabile. Dopo i suoi
primi anni di governo, dal ’79 al ’92, e
una brutale guerra civile, il padre-
padrone del Congo è tornato a
occupare la poltrona presidenziale nel
’97. Nonostante voci insistenti sulle
sue precarie condizioni di salute, a 69
anni Nguesso è ancora corteggiato da
diverse potenze straniere grazie alle
riserve di petrolio presenti nel Paese. 

ERITREA
Isaias Afewerki

Isaias Afewerki governa l’Eritrea dal ’93. A
67 anni, è senz’altro il più enigmatico e
discreto degli attuali dittatori africani. Dal
2012, dopo la morte del suo principale
rivale, il premier etiope Meles Zenawi, le
tensioni con Addis Abeba si sono
allentate. L’amministrazione Afewerki si è
marchiata di gravi violazioni dei diritti
umani contro civili, giornalisti e chiunque
osi criticare il potere. 
A cura di Matteo Fraschini Koffi

GLI ALTRI
«DINOSAURI»

DI PAOLO M. ALFIERI

a 33 anni al potere, eroe romantico
dell’indipendenza un tempo e oggi
residuo di un modello dispotico che

anche in Africa ha pochi eguali, Robert Mu-
gabe è a un bivio cruciale della sua avventu-
ra politica. Il padre-padrone dello Zimbabwe,
89 anni, è alla ricerca del suo settimo e forse
ultimo mandato. Ma il premier Morgan T-
svangirai, l’eterno rivale che ieri lo ha sfidato
per la terza volta nelle elezioni presidenziali,
è convinto che mai come ora la svolta sia vi-
cina. «È un momento storico, è tempo di com-
pletare il cambiamento», ha sottolineato il
61enne ex sindacalista.
A febbraio lo Zimbabwe era già tecnicamen-
te fallito. Dopo il pagamento degli stipendi
pubblici, nelle sue casse restavano 217 dolla-
ri. Niente. Una crisi che viene da lontano, ad
esempio dal fallimento della riforma agraria
del 2000 che ha ridistribuito ai neri gran par-
te delle terre possedute dai farmers bianchi.
Il risultato è stato lo sfacelo di quello che un
tempo era considerato il granaio d’Africa: la
produzione agricola si è notevolmente ridot-
ta e oggi lo Zimbabwe è costretto a importa-
re derrate alimentari. Solo se il voto di ieri verrà
giudicato credibile le sanzioni occidentali po-
trebbero essere rimosse (Mugabe è persona

D

non gradita nell’Ue dal 2002 per violazione
dei diritti umani), solo se gli uomini del pre-
sidente non trascineranno di nuovo il Paese
nel caos, Harare potrebbe normalizzare le sue
relazioni con Banca mondiale e Fondo mo-
netario internazionale, accedendo così agli
investimenti necessari per la sua economia.
Ufficialmente negli ultimi 2-3 anni il Pil è sa-
lito ed è stata fermata l’iperinflazione di 5-6
anni fa (venne raggiunto l’astronomico picco
del 231.000.000 %), ma l’80% della popola-
zione vive in povertà, la disoccupazione al 95%
è la più alta al mondo, lo Stato ha le casse vuo-
te e la corruzione è ai massimi livelli. Muga-

be e il suo partito, lo Zanu-pf, sono periodi-
camente accusati di dirottare sui propri con-
ti gli introiti statali provenienti dall’estrazio-
ne delle miniere di diamanti. Il tutto con l’in-
dulgenza degli alti gradi militari. Sono loro, i
generali di Mugabe, ad aver goduto in questi
anni dei frutti del regime. E sono loro a poter
decidere, nel bene e nel male, il futuro del Pae-
se. Mugabe in questi anni non ha lesinato o-
maggi ai comandanti in capo, riservando lo-
ro le migliori tenute agricole del Paese, le più
grosse 4x4, le case da sogno in un Paese allo
sfascio.
Ieri, mentre 6,5 milioni di persone erano chia-

mate alle urne, osservatori locali e stranieri
denunciavano irregolarità. Molti elettori nei
dintorni di Harare, roccaforte del Movimen-
to per il cambiamento democratico (Mcd) di
Tsvangirai, non hanno trovato i loro nomi nei
registri elettorali e sono stati allontanati dai
seggi. Per i risultati serviranno almeno cinque
giorni e potrebbe servire il ballottaggio. Nel
2008 Tsvangirai aveva sopravanzato Mugabe
al primo turno, ma i sostenitori del presiden-
te avevano reagito, uccidendo oltre 200 op-
positori. Tsvangirai si era quindi ritirato dal
ballottaggio e Mugabe aveva rivinto, da solo.
A quel punto, però, una mediazione africana
aveva «imposto» una coabitazione difficile,
con Mugabe presidente e Tsvangirai premier.
«Dobbiamo evitare lo spargimento di sangue,
i rapimenti e altre forme di violenza che han-
no caratterizzato le elezioni del giugno 2008»,
sottolinea un documento del Concilio ecu-
menico delle chiese dello Zimbabwe. Il timo-
re di Tsvangirai è che questa volta Mugabe stia
«manipolando questo voto in maniera più so-
fisticata, senza far ricorso alle intimidazioni». 
Il rischio, però, è che il risultato sia identico:
un voto non credibile e il vecchio “dinosauro”
ancora in sella. A meno che la voglia di cam-
biamento, questa volta, sia così grande da non
poterla fermare.
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Morgan Tsvangirai
Leader del

Movimento per il
cambiamento
democratico, è
stato più volte
arrestato e
torturato. Ha
già sfidato

elettoralmente
Mugabe altre due

volte. È premier dal
2009 grazie a un

accordo di mediazione.

Robert Mugabe
Leader dello Zanu-pf,

partito di ispirazione
marxista-leninista,
l’89enne Mugabe

ha dapprima
ricoperto la carica
di primo ministro
e, dal 1987, quella

di presidente,
venendo rieletto tra

pesanti accuse di brogli
e intimidazioni contro i

suoi oppositori.

il racconto
Da bambino
suonava la
fisarmonica per
racimolare
qualche soldo,
soffrendo la fame
Poi il grande salto
nel Paese
scandinavo: 
la storia
avventurosa di
Giuseppe Cocozza 

Da zampognaro a magnate. «Peppenucce» sbancò la Svezia
DA STOCCOLMA
FRANCESCO SAVERIO ALONZO

Potrebbe essere la
trama di un
romanzo di Charles

Dickens o di Victor Hugo, la
vita di Giuseppe Cocozza,
ciociaro del paese di San
Biagio Saracinisco, ma è
una storia vera. All’età di
dieci anni, il piccolo
“Peppenucce” girava per
l’Italia del dopoguerra
suonando la fisarmonica a
fianco della madre che
reggeva la gabbia in cui il
pappagallino estraeva i
«biglietti della fortuna». Era
una vita grama, da
mendicante. Eppure quel
ragazzino non si era dato

P
per vinto e, nonostante le
difficoltà in un paesino i
cui abitanti erano costretti
a girare per il mondo da
zampognari per racimolare
qualche soldo, aveva
continuato a studiare
quando e come poteva e a
perfezionarsi nella musica.
Un giorno decise di
raggiungere in Svezia certi
parenti che vivevano
fabbricando figurine di
gesso che poi vendevano
nelle fiere e nei mercati.
Era un artigianato umile e
logorante, ma Giuseppe
vide, nel commercio la
possibilità di sviluppare il
proprio spirito di iniziativa
e si dette subito da fare per
organizzarsi come

venditore di orsacchiotti e
palle di segatura che faceva
venire dall’Italia.
S’innamorò di una sua
compaesana, Anna, e i due
si sposarono appena
diciottenni. «Follia!»
esclamò qualcuno. Ma non
aveva fatto i conti con la
forza di volontà,
l’intelligenza e l’energia dei

due giovani. Giuseppe ed
Anna misero in piedi una
ditta fiorente che
acqustava merce in ogni
parte del mondo,
rivendendola con otimi
guadagni. Ma Giuseppe
Cocozza non si
accontentava piú di ciò che
riusciva a raccogliere
restandosene in Svezia e si

mise a girare il mondo
intero alla ricerca di quegli
articoli che sapeva di poter
vendere. I suoi viaggi lo
portarono – e lo portano
ancora – nei Paesi piú
lontani. Fu uno dei primi
commercianti occidentali
ad avventurarsi nella Cina
in piena rivoluzione
culturale e nella Corea del
Nord, a quei tempi ancor
piú sigillata di adesso. La
sua sfera di affari si allargò
a macchia d’olio e la sua
attività estese con
l’apertura di diversi saloni
di esposizione. Ormai lo
conoscevano tutti e
sapevano che potevano
fidarsi di quell’italiano
energico ed onesto.

Cocozza era diventato
ricchissimo, un vero
“Paperone”, ma non si dava
delle arie e non
dimenticava il tempo in cui
aveva fatto la fame.
Investiva il denaro nel
mattone e continuava a
lavorare dalla mattina alla
sera come un qualsiasi suo
dipendente. Ma non si
deve credere che i suoi
interessi si arrestassero al
puro commercio. Ovunque
andasse, studiava storia,
usi e costumi dei Paesi in
cui si trovava, andava a
visitarne i monumenti,  i
musei, le gallerie d’arte, le
antiche rovine e stringeva
amicizie con
rappresentanti della

politica e della cultura. E
non tralasciava di coltivare
la sua grande passione che
è la musica ed ogni
occasione era buona per
assistere a
rappresentazioni
operistiche. Tutte queste
sue esperienze sono state
ampiamente descritte, con
un ricchissimo corredo di
fotografie e di cartine
geografiche, in un
poderoso volume di oltre
800 pagine, una specie di
“Il milione” dell’età nostra
che questo novello Marco
Polo ha scritto in prima
persona, rendendolo
accessibile sia in svedese
sia in italiano. 
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Diventato ricchissimo,
l’imprenditore 
ha continuato a lavorare
dalla mattina alla sera
come un qualsiasi 
suo dipendente 

Uno studente 25enne era 
stato arrestato per errore 
e poi lasciato per cinque 
giorni senza acqua né cibo 
«Gli spetta il risarcimento»

Ieri al voto per le presidenziali. Paese allo stremo: disoccupazione al 95%

Londra, dai giudici due «no» al suicidio assistito
«Giusto che la legge vieti l’autodeterminazione»

Giuseppe Cocozza
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